
Di nuovo a Coritza.

In  sull’im brun ire  eravam o a Coritza, senza p u r un inci­

dente di viaggio. Mi sentivo però molto stanco, per av er cam m i­

nato otto ore sotto tilt sole cocente e sopra una rozza, sul cui m agro 

dorso m ’e ra  lim itato a g e tta r  una coperta con un cuscino t ra t­

tenuto da una cinghia.... Le staffe non esistevano, m anco a dirlo, 

poi che non esisteva nem m eno la sella; nè aveva voluto l ’im basto!

I buoni farsalioti m ’ hanno riveduto  con vivissimo p iacere ; 

in g rande num ero, essi accorsero dalla famiglia Balam ace, dove 

accettai di essere ospite per le s tro rd inarie  insistenze del caro  

mio com pagno di viaggio, l’istitu tore M iltiade...; tu tti mi si 

fecero attorno, spinti dalla curiosità più intensa, per sen tire  i 

particolari delle nostre peripezie dal giorno della partenza da 

Coritza verso il lago di Ohrida.

Mangiai alla m ensa dei Balam ace, e, appena finito il desi­

nare, andai con voluttà a cacciarm i fra  le lenzuola, riuscendo 

a  stento a  reggerm i in piedi !

F rancam en te , dall’o ra  in cui aveva lasciato Coritza, non mi 

ero riposato che un sola notte da Hagi Bira, a  Pogradetz... ; nè voi, 

amabili lettori, v o rre te  negarm i le fatiche dell’ascensione di 

ardue m ontagne, lungo sen tieri aspri, im provvisati, le g rav i 

emozioni... di cui sopra, la m ancanza assoluta d’ un po’ di vitto 

da cristiano e d ’ uno straccio qualsiasi di letto, su cui abbassare 

una, se non tu tte  e due le pupille!

Lascio, dunque, im ag inare  a  voi con qual senso di com ­

piacenza fisica e spirituale, trascorso  un periodo di lungo asce­

tismo am bulante, e di... am are  sorprese, io mi addorm entassi là, 

nel biancore dei ben noti lini!
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